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I colori nell’Arte. 

Premetto che non sono un esperto né ho studiato all’Accademia. Quando mi fu regalata una cassetta 
di colori, iniziai ad appassionarmi alla pittura e ai colori. L’oggetto di quella che chiamerei 
dissertazione, sono perciò i colori e il loro significato nella Storia e nell’Arte. Per primo, prenderò 
in esame  i colori primari (il rosso o magenta, il blu o ciano e il giallo). Inizio col blu, colore 
importante nell’arte e nella decorazione fin dai tempi antichi. (Lo adoro!!)  

Il lapislazzuli, (dal persiano lazul – pietra azzurra), è l’antica denominazione della lazurite, veniva 
usato nell’antico Egitto per la gioielleria, per l’ornamento e nella decorazione. Successivamente, nel 
Rinascimento, il lapislazzuli venne usato per rendere il pigmento blu oltremare. (Nota: così 
chiamato perché proveniva dall’Oriente, i cui paesi erano identificati nell’epoca medioevale 
“oltremare”.) Era il più costoso di tutti i pigmenti. 

Gli artisti cinesi usavano il blu cobalto, ottenuto chimicamente combinando l’ossido di cobalto con 
sali di alluminio. per colorare la porcellana bianca. 
A metà del XVII secolo, è comparso  il Blu di Prussia, pigmento blu (detto anche azzurro di 
Berlino), stabile alla luce, ottenuto trattando una soluzione di ferrocianuro potassico con un sale 
ferrico. La maggior parte degli azzurri, invece, contiene una leggera miscela di altri colori; l’azzurro 
contiene un po‘ di verde, mentre l’ultramarino contiene un po’ di viola. 

Il blu ha anche un significato direi psicologico: è il colore più comunemente associato all’armonia, 
alla fedeltà, alla fiducia, alla distanza, all’infinito, all’immaginazione, al freddo e talvolta alla 
tristezza oppure, secondo gli strizza cervelli, alla depressione. 

 

1 – Lapislazzuli, o lazurite, su calcite 
2 – L'Occhio di Horus. Manufatto egizio, dipinto con blu.  
3 – Tutankhamon, maschera funeraria. 
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Procedendo nel tempo, il blu scuro era ampiamente usato nella decorazione delle chiese nell’impero 
bizantino e nel mondo islamico.  

Nell’arte bizantina Cristo e la Vergine Maria di solito indossavano blu scuro o viola. Il blu era usato 
come colore di sfondo che rappresenta il cielo nei magnifici mosaici che decoravano le chiese 
bizantine. 

   
 
1- Istambul - San Salvatore in Chora 
2- Tokali o Chiesa della Fibbia (Goreme-Cappadocia) 
3- Un'icona di Fiamma Negrini Giardina 
 
Nel mondo islamico, il blu era di secondaria importanza rispetto al verde che, invece, era ritenuto il 
colore preferito del profeta Maometto. In certi periodi nella Spagna moresca e in altre parti del 
mondo islamico, il blu era il colore indossato dai cristiani e dagli ebrei, mentre solo i musulmani 
potevano indossare il bianco e il verde. Le piastrelle decorative blu scuro e turchese erano 
ampiamente utilizzate per decorare le facciate e gli interni delle moschee e dei palazzi dalla Spagna 
all’Asia centrale. Il pigmento di lapislazzuli veniva anche usato per creare il ricco blu nelle 
miniature persiane. 
 

   
 
1-Iran Moschea dello Shah - Esfahan  
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2-Islam - Moschea - esempio di mihrab 
3-miniatura persiana dal Libro di Khamse o Panj-Ganj 
 
Gli archeologi hanno scoperto che i Maya avevano inventato un pigmento blu resistente e brillante, 
secoli prima che la loro terra fosse colonizzata e le loro risorse sfruttate dagli europei. La pianta di 
añil, parte della famiglia indaco, era ampiamente disponibile nella regione, ma era principalmente 
usata per le tinture più che per la pittura. Solo alla fine degli anni Sessanta dello scorso secolo è 
stata scoperta la fonte della resistenza del blu Maya attraverso i secoli: una rara argilla chiamata 
attapulgite, mescolata con la tinta proveniente dalla pianta di añil. 
Nel buddismo, il blu è il colore che trasforma la rabbia in saggezza; nei cinque Buddha 
trascendentali, personificazioni degli aspetti astratti del Buddha, il blu caratterizza Akshobhya. 
In Cina, Il blu rappresenta la guarigione, la fiducia e la calma. 
 

   
 
1- Maya- affreschi a Bonampak (Chapas-Mexico) 
2-Calendario azteco - pittura su vetro 
3-Akshobhya – buddismo 
 

   
1-Vaso Qianlong -  pittura cinese 
2-La grande onda – Giappone 
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Nella vita artistica dell’Europa, nell’Alto Medioevo, il blu ebbe un ruolo minore. La nobiltà 
indossava il rosso o il viola, mentre solo i poveri indossavano vestiti blu, colorati con tinture di 
scarsa qualità ricavate dalla pianta del guado. (Il guado o Isatis tinctoria L. è una pianta biennale 
della famiglia delle Brassicacee. Il guado fa parte delle cosiddette "piante da blu", da cui si ricava 
un colorante di questo colore.) 
Il blu non ha avuto alcun ruolo nei ricchi costumi del clero o nella decorazione delle chiese. Questo 
cambiò radicalmente tra il 1130 e il 1140 a Parigi, quando l’abate Suger ricostruì la basilica di Saint 
Denis. Installò vetrate colorate con cobalto, che, combinate con la luce del vetro rosso, riempivano 
la chiesa di una luce violetta bluastra. La chiesa divenne la meraviglia del mondo cristiano e il 
colore divenne noto come “bleu de Saint-Denis”. 
Negli anni che seguirono ancora più eleganti vetrate blu furono installate in altre chiese, tra cui la 
Cattedrale di Chartres e Sainte-Chapelle a Parigi. 
Venne anche usato nella colorazione delle miniature.  
 

   
 
1-Eglise Saint-Denis 
2-Cattedrale di Chartes 
3-Parigi - Sainte Chapelle 
 

 
Cavalieri in battaglia - miniatura medioevale 
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Una piccola parentesi sulle vetrate. 
Per vetrata artistica s’intende un insieme di frammenti vitrei colorati, sagomati e connessi secondo 
un disegno prestabilito, oppure dei vetri dipinti, comunque caratterizzato da un intento estetico, 
posto in opera soprattutto come chiusura di finestre e altri vani luciferi di chiese e anche di grandi 
edifici pubblici e privati.  
Con la necessità di esprimere le rese prospettiche e i volumi, la vetrata si adattò facendo sempre più 
uso della pittura. Una delle tecniche che prese piede in questo periodo è la grisaglia o grisaille, 
utilizzata a partire dal XV secolo; questa tecnica prevedeva l'uso di un amalgama ottenuto da 
polvere di vetro pestato unito ad alcuni minerali quali ossido di ferro o rame, mescolati con un 
liquido (inizialmente vino). Dopo aver steso la grisaglia, il pittore procedeva con graffi e 
asportazioni per regolarne l'effetto e fissava in seguito la pittura sottoponendo le lastre ad 
un'ulteriore cottura, per ottenere la vetrificazione della polvere di vetro. 
Non ci sono osservazioni particolari, ma gli artisti che si sono cimentati con le VETRATE hanno ri-
scoperto che il blu crea impressioni e sensazioni fantastiche. Una carrellata … temporale!  
 

 
 
1- Chagall – Cattedrale di Rheims 
2- Chagall – Magonza  
3- Loop Synagogue's – Chicago  

   
 
1- Mucha – Praga 
2- St Peter's Church – England  
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1- Tiffany 
2- Prof. Federico Bellomi (amico di Franco Giardina).  
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I colori nell’Arte – Blu 2° parte 

 

Un altro fattore importante nell’aumentato prestigio del colore blu nel 12 ° secolo fu la venerazione 

della Vergine Maria e un cambiamento nei colori usati per dipingere i suoi vestiti. Nei secoli 

precedenti le sue vesti erano state solitamente dipinte in nero cupo, grigio, viola, verde scuro o blu 

scuro. Nel 12 ° secolo la Chiesa cattolica rom dettò che i pittori in Italia (e il resto dell’Europa 

conseguentemente) dipingevano la Vergine Maria con il nuovo pigmento più costoso importato 

dall’Asia, il blu oltremare.  

Il blu si associava alla santità, all’umiltà e alla virtù. 

              

1-affreschi monastero di Voronet Romania  

2-Madonna-di-Sivignano (anonimo) 

 

 Simone Martini-Annunciazione particolare 
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1-Duccio-di-buoninsegna-Madonna-con-bambino 

2-Antonello da Messina - l'Annunciata 

 

 
Giotto – Cappella degli Scrovegni (Padova) 

 

       
Ambrogio Lorenzetti - Allegoria del Buon Governo (particolare) 
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Nel Rinascimento, una rivoluzione avvenne nella pittura; gli artisti hanno iniziato a dipingere il 

mondo così com’è stato visto, con prospettiva, profondità, ombre e luce da un’unica fonte. Gli 

artisti dovevano adattare il loro uso del blu alle nuove regole. Nei dipinti medievali, il blu veniva 

usato per attirare l’attenzione dello spettatore sulla Vergine Maria e identificarla. Nei dipinti del 

Rinascimento, gli artisti hanno cercato di creare armonie tra il blu e il rosso, illuminando il blu con 

vernice bianca al piombo e aggiungendo ombre e luci. Raffaello era un maestro di questa tecnica, 

bilanciando attentamente i rossi e gli azzurri in modo che nessun colore dominasse il quadro. 

Il blu oltremare era il più prestigioso blu del Rinascimento, e talvolta i clienti precisavano che 

veniva usato nei dipinti commissionati. Il contratto per la Madonna delle Arpie di Andrea del Sarto 

(1514) richiedeva che la veste della Vergine Maria si colorasse di un blu oltremare con un costo di 

“almeno cinque fiorini buoni l’oncia”. Il buon blu oltremare era più caro dell’oro; nel 1508 il pittore 

tedesco Albrecht Dürer riportò in una lettera di aver pagato dodici ducati – l’equivalente di 

quarantuno grammi d’oro – per appena trenta grammi di blu oltremare. 

 

(Le opere sono esposte in ordine di data di nascita dell’artista) 

     

1- Albrecht Durer Adorazione-dei-magi 

2- Michelangelo - Giudizio Universale (particolare) 
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1- Raffaello La Madonna del Diadema blu 

2- Andrea del Sarto Madonna delle arpie 

Tiziano-Assunzione della Vergine 
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Un altro comune pigmento blu era lo smalto, che veniva prodotto macinando il vetro blu cobalto in 

una polvere fine. Aveva un colore blu violetto intenso, simile al blu oltremare, ed era vivido negli 

affreschi, ma perse un po‘ del suo splendore nei dipinti ad olio. Diventò particolarmente popolare 

nel XVII secolo, quando il blu oltremare era difficile da ottenere. A volte è stato impiegato da 

Tiziano, Tintoretto, Veronese, El Greco, Van Dyck, Rubens e Rembrandt. 

  

Tintoretto – Miracolo di San Marco 

 

Paolo Veronese - Cristo e la Maddalena 
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1- El Greco Veduta di Toledo 

2- Rubens Circoncisione di Gesù 

 

Van Dyck - Sacra famiglia (particolare) 
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I colori nell’Arte di Franco Giardina – colore BLU 3 

Non bastavano le guerre tra gli uomini! Ci fu anche la guerra dei blu: il blu INDACO contro il blu 

PASTELLO DAL GUADO.  

Mentre il blu era un colore costoso e prestigioso nella pittura europea, divenne un colore comune 

per l’abbigliamento durante il Rinascimento. L’ascesa del colore blu nella moda nei secoli XII e 

XIII portò a un’industria della tintura blu in diverse città, in particolare Amiens, Tolosa ed Erfurt. 

Fecero una tintura chiamata pastello dal guado, una pianta comune in Europa, che era stata usata per 

fare colorazione blu dai Celti e dalle tribù tedesche. Il blu divenne un colore indossato dai domestici 

e dagli artigiani, non solo dai nobili. Nel 1570, quando papa Pio V elencò i colori che potevano 

essere usati per l’abito ecclesiastico e per la decorazione dell’altare, escludeva il blu, perché lo 

considerava troppo comune. 

Il processo di colorazione blu con l’isatis tinctoria L., altrimenti conosciuta con il termine di guado 

o gualdo, dagli inglesi chiamata woad, era lungo e nocivo – consisteva nell’ammollare le foglie 

della pianta da tre giorni a una settimana in urina umana, idealmente l’urina di uomini che avevano 

bevuto una grande quantità di alcol, che si diceva migliorasse il colore. Il tessuto è stato quindi 

immerso per un giorno nella miscela risultante, quindi messo fuori al sole, dove mentre si asciugava 

diventava blu. 

L’industria del pastello fu minacciata nel XV secolo dall’arrivo dall’India del blu indaco, ottenuta 

da un arbusto ampiamente coltivato in Asia, l’indigofera tinctoria. I precursori indaco-coloranti 

asiatici si ottengono più facilmente. Nel 1498, Vasco de Gama aprì una rotta commerciale per 

importare indaco dall’India verso l’Europa. In India, le foglie di indaco sono state immerse in 

acqua, fermentate, pressate in torte, essiccate in mattoni, poi trasportate nei porti di Londra, 

Marsiglia, Genova e Bruges. Più tardi, nel 17 ° secolo, le piantagioni indaco inglesi, spagnole e 

olandesi fondarono la Giamaica, la Carolina del Sud, le Isole Vergini e il Sud America e iniziarono 

ad importare l’indaco americano in Europa. 

I paesi con grandi e prospere industrie pastorali hanno cercato di bloccare l’uso dell’indaco. Il 

governo tedesco bandì l’uso dell’indaco nel 1577, descrivendolo come una “sostanza perniciosa, 

ingannevole e corrosiva, la tintura del diavolo”. In Francia, Enrico IV, con un editto del 1609, 

proibì sotto pena di morte l’uso della “droga indiana falsa e perniciosa”. Fu proibito in Inghilterra 

fino al 1611, quando i commercianti britannici fondarono la loro industria indaco in India e 

iniziarono ad importarlo in Europa. 

Gli sforzi per bloccare l’indaco furono vani; la qualità del blu indaco era molto alta, ad un prezzo 

troppo basso per il pastello prodotto dal woad per competere. Nel 1737 i governi francese e tedesco 

finalmente permisero l’uso dell’indaco. Ciò ha rovinato le industrie di tintura a Tolosa e nelle altre 

città che hanno prodotto il pastello, ma ha creato un fiorente commercio di indaco nei porti 

marittimi come Bordeaux, Nantes e Marsiglia. Un’altra guerra dei blu ebbe luogo alla fine del XIX 

secolo, tra indaco e indaco sintetico, scoperto nel 1868 dal chimico tedesco Johann Friedrich 

Wilhelm Adolf von Baeyer. La società chimica tedesca BASF mise la nuova tinta sul mercato nel 

1897, in concorrenza diretta con l’industria indaco gestita dall’India in India, che produceva la 

maggior parte dell’indaco mondiale. 
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(Anche questo elenco in ordine di data di nascita dell’artista (‘700-‘800) ) 

  
Giorgione - La tempesta 

 
 Velasquez - Las meninas 
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 Laurent-de-la-Hyre - Cefalo e Procris 

 

 
Tiepolo – Scipione l’africano 
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Francisco Goya - El_aquelarre (Il raduno delle streghe) 

 
Jacques David - La morte di Seneca 



5 
 

 
Karl Pavlovic Brjullov – Scena storica 


